
LA «SFIDA DELLE URNE» analizzata dal

più affermato scrittore israeliano: Abraham

Bet Yehoshua. A cinque giorni dalle elezioni

politiche in Israele, Yehoshua riflette con

l'Unità su di una cam-

pagna elettorale orfa-

na dei «grandi guerrie-

ri» del passato, e fa la

sua dichiarazione di voto: per il
nuovo Labour di Amir Peretz.
Israelesi trovanuovamentea
doverdecidereachiaffidare il
proprio futuro.Qualisonole
aspettativee lesperanzeche
accompagnanoquestiultimi
giorniprimadelvoto?
«Penso che ciò che rimane incer-
to in queste elezioni non è tanto
quale partito le vincerà, ma quale
gruppo, o come lo chiamate voi
"polo" ne uscirà rafforzato: da
una parte il centro sinistra e la si-
nistra (con un certo sostegno dei
partiti arabi), che tendono a stabi-
lire in modo definitivo - anche
unilateralmente - i confini perma-
nenti dello Stato d'Israele e, di
conseguenza, del futuro Stato pa-
lestinese; la destra dall'altra, che
vuole continuare a mantenere la
questione in sospeso fin quando
non si arriverà ad una vera e pro-
pria trattativa. Certo è, che anche
un'eventuale supremazia del cen-
tro-sinistra non assicura affatto
che le cose saranno facili, soprat-
tutto dopo che i palestinesi hanno
scelto Hamas come loro rappre-
sentante politico. Si, è vero, Ol-
mert ha già parlato di un suo pro-
gramma di uscita unilaterale da
zone della Cisgiordania. Ma una
cosa sono le dichiarazioni pro-
grammatiche, e altra cosa è la lo-
ro realizzazione. La Cisgiordania
non ha nulla a che vedere con la
Striscia di Gaza. La popolazione
è differente - molto più estremi-
sta; la geografia è differente - un
intrico di aree a popolazione ara-
ba e dentro insediamenti ebraici;
le circostanze politiche; i pericoli
e le minacce su Israele sono diffe-
renti - con un governo Hamas che
non accenna a voler neppure ac-
cettare il principio dell'esistenza
di Israele. Insomma, la probabile
vittoria del centro-sinistra, po-
trebbe essere significativa politi-
camente - dando la definitiva pro-
va che la popolazione israeliana è
d'accordo sul principio di uscire
dai territori occupati su linee che
Olmert ha definito con una certa
precisione - ma alla fine, ai fini
pratici, potrebbe risultare una vit-
toria di dichiarazioni programma-
tiche, inattuabili nella realtà ve-

nutasi a creare.
Perché si possa
procedere verso
la soluzione del
conflitto con i
palestinesi, le
buone intenzio-
ni non sono pur-

troppo sufficienti. Serve un'atmo-
sfera di tranquillità senza atti di
terrorismo, serve un partner che
dia un minimo di sicurezza, serve
una comunità internazionale che
sostenga e dia garanzie. Non è co-
sì facile».
LavittoriadiKadimaeun
governodicoalizioneconil
Partito laburista,sono

consideratidamoltiundatodi
fatto.Chetipodiagendasi
aspettadaungovernodel
genere?
«Se questi due partiti riusciranno
veramente a conseguire insieme
la maggioranza e a formare un go-
verno stabile, allora ci si può
aspettare di vedere un tentativo di
continuare il processo iniziato da
Sharon con l'uscita dalla Striscia
di Gaza, visto che fra questi due
partiti c'è un sostanziale accordo.
Ma c'è un altro elemento che per
me è molto importante, per il qua-
le vorrei vedere un partito laburi-
sta influente sulle decisioni del
prossimo governo. Israele è usci-
to da un periodo economico mol-
to difficile, in cui il governo gui-
dato dal Likud ha preso decisioni
molto pesanti in campo sociale.
Un Labour forte, che può influire
nelle decisioni del governo, può
correggere almeno in parte i torti
sociali fatti in questi ultimi anni e
riassestare gli equilibri in una so-
cietà in cui la sperequazione è di-
ventata una delle più alte al mon-
do. Questo, ai miei occhi, non è
meno importante dei temi della
pace e della sicurezza nazionale.
Solo una società sana dal punto di
vista della giustizia sociale, può
trovare la forza di affrontare le sfi-
de vitali che Israele dovrà ancora
sostenere nel futuro».
Leragionidellasinistranon

sonodunquesfiorite…
«Tutt'altro. La sinistra è anche di-
ritti del cittadino e del lavoratore.
La sinistra è anche giustizia socia-
le e la difesa dei più deboli. La si-
nistra è uguaglianza delle oppor-
tunità, è una visione progressiva e
laica dello Stato, è parità, non so-
lo formale, tra i sessi. Queste te-
matiche devono vivere e avere
una priorità nell'agenda del gover-
no di centro-sinistra che, spero,
uscirà dalle urne il 28 marzo».
Daungoverno,quello
israeliano,prossimoventuro
aungovernoappena
formatosi:quellodiHamas.
C'èunaseppurremota
possibilitàchesiapraun
dialogofra ledue leadership?
«Le dirò la verità, per me Hamas
è ancora un libro in codice. Non
riesco a leggere, o forse preferi-
sco non leggere, le loro vere in-
tenzioni. Mi auguro di non illu-
dermi sperando in un loro prag-
matismo che permetta di arrivare
ad accordi speciali che interrom-
pano la catena della violenza e
del terrorismo. Per il nostro bene,
ma anche per il bene e l'interesse
del popolo palestinese. Se si arri-
vasse a questo, se venisse sancita
la fine dell'"intifada dei kamika-
ze" sarebbe un passo che darebbe
una chance ad Olmert di procede-
re a ulteriori ritiri in un'atmosfera
più tranquilla. Il futuro governo
di Israele può e deve fare di tutto
per procedere verso la pace e ver-
so una giusta soluzione, ma a
questo punto molto del peso di
quanto avverrà nel futuro sta sul-
le spalle dei palestinesi, che han-
no fatto questa difficile scelta di
Hamas, e si deve ora vedere co-
me questa scelta influirà nella dif-
ficile scacchiera del gioco fra
Israele e palestinesi».
C'èchisostienechelavittoria
elettoralediHamasriporti
indietro le lancettedel tempo.
Èunasensazioneche
condivide?
«È una sensazione molto triste
ma realistica. Ma è una conside-
razione che non deve produrre
rassegnazione o impotenza, né
essere strumentalizzata dalla de-
stra per riprodurre fallimentari
scorciatoie militariste. Come le
ho già detto, io non riesco a leg-
gere le vere intenzioni di Hamas.
Una cosa però è certa: noi israe-
liani siamo chiamati a guardare
in faccia la realtà come hanno do-
vuto fare i palestinesi quando il
Likud è arrivato al governo di
Israele. Il problema nel Medio
Oriente in fondo è sempre lo stes-
so: avere il coraggio e la lungimi-
ranza di guardare in faccia la real-
tà. E la realtà, che sia altra cosa
dall'accettazione passiva dell'ine-
luttabilità della guerra, rafforza
la necessità di un accordo di pace
fondato sul principio di due popo-
li, due Stati. La vittoria di Hamas
rende la ricerca di un tale accordo

più difficile ma non ne azzera le
ragioni. Perché non azzera quel
bisogno di normalità che, nono-
stante tutto, cerca una rivincita
sugli insani disegni di grandezza
per troppo tempo coltivati da am-
bo le parti, sapendo bene che l'es-
senza della tragedia israelo-pale-
stinese è che a scontrarsi sono
due diritti egualmente fondati:
quello alla sicurezza per Israele,
e il diritto ad uno Stato indipen-
dente per i palestinesi».
C'èunuomochehasegnato la
vitapoliticadi Israeleeche
oggiunagravemalattiaha
impeditodiessere il
trionfatoredelleelezionidel
28marzo:ArielSharon.Qualè
stato,dalsuopuntodivista, la
ragionedelsuccessodi
Sharon?
«Quel ruvido pragmatismo che
lo ha portato a disfare la sua "cre-
atura" politica, il Likud, ed entra-
re in rotta di collisione con la de-
stra iper ideologica, rimasta vi-
sceralmente legata al mito di
Eretz Israel. Con il ritiro da Gaza,

l'evento che ha cambiato la sua
immagine nel mondo, Sharon ha
fatto finalmente intendere agli
israeliani che nulla è irreversibi-
le. Di irreversibile mi auguro vi
sia solo la disfatta elettorale an-
nunciata del Likud di Benjamin
Netanyahu.. Detto questo, ag-
giungo che non sono tra coloro
che ritengono che se non fosse
stato fermato dalla malattia l'ex
"generale bulldozer" avrebbe
"conquistato" una pace giusta,
durevole. Una pace che non può
prescindere dal riconoscimento
reciproco dei diritti dei due popo-
li. Questa pace non era nelle "cor-
de" di Sharon».

Lei in tempinonsospettiha
evocato lanecessitàdella
separazioneunilateraleconi
palestinesi.Soloperuna
ragionedisicurezza?
«No, la separazione è fondamen-
tale anche per mantenere in vita
l'identità sionista di Israele. Ve-
de, se dovessi definire in una pa-
rola il sionismo userei la parola
"confine" e se dovessi aggiunger-
ne un'altra sarebbe "sovranità".
Questo è il senso del sionismo, la
realizzazione della sovranità all'
interno di confini chiari e duratu-
ri, oltre i quali vive un altro Stato,
indipendente e smilitarizzato:
quello palestinese».

■ di Roberto Rezzo / New York

TRATTATIVE FEBBRILI

fra le diplomazie delle super-

potenze al Palazzo di Vetro

per ricucire lo strappo sulle

sanzioni all'Iran. Il Consiglio

di sicurezza si è spaccato

con il rifiuto di Russia e Cina a sot-
toscrivere il testo di una risoluzione
preparata a quattro mani da Francia
e Gran Bretagna e cucita sulle ri-
chieste degli Stati Uniti che natural-
mente la sostengono. Mancando i
numeri non è restato altro da fare
che rinviare il voto alla ricerca di un
difficile compromesso. Washin-
gton e i suoi alleati europei vorreb-
bero far approvare dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu un documento
che attraverso l'Agenzia atomica in-
ternazionale imponga a Teheran di
sospendere la fabbricazione di ura-
nio arricchito, un componente che

trova impiego tanto nella produzio-
ne di energia nucleare che bell'as-
sembraggio di ordigni atomici. Il
governo iraniano nega l'esistenza di
qualsiasi programma bellico legato
all'uranio arricchito, che afferma es-
sere destinato esclusivamente alla
produzione di energia elettrica.
Il segretario di Stato Usa Condolee-
za Rice si è detta fiduciosa che alla
fine si troverà un accordo in grado
di fare pressioni per la cessazione
del programma atomico iraniano.
«A volte la diplomazia prende un
po' di tempo, ma stiamo lavorando
sodo -ha detto dalle Bermuda Rice,
dove presenzia al vertice del Cari-
com, l'organizzazione dei Paesi ca-
raibici- Dobbiamo trovare il modo
per riuscirci e lo troveremo. Dovre-
mo impegnarci a fondo, è il corso
naturale della diplomazia».
Le indiscrezioni trapelate da fonti
diplomatiche affermano che il testo
della mozione esplicitamente con-
templa il ricorso a sanzioni econo-

miche in caso di inadempienza da
parte di Teheran. A rincarare la do-
se, il termine ultimativo che l'Iran
avrebbe a disposizione per mettersi
in regola aderendo a tutte le richie-
ste: due settimane appena. Le dele-
gazioni russa e cinese hanno obietta-
to sull'opportunità di una scadenza
così ravvicinata che sembra messa
apposta per accentuare i toni da ulti-
matum. La loro controproposta è di
concedere un periodo compreso fra
i 30 e i 45 giorni. La questione cen-
trale su cui Mosca e Pechino hanno
fatto muro riguarda tuttavia l'oppor-
tunità che il Consiglio di sicurezza
eserciti pressioni sull'Agenzia ato-
mica internazionale. I rispettivi am-
basciatori hanno manifestato preoc-
cupazione per la possibilità che una
risoluzione tanto dura nei toni quan-
to penalizzante nella sostanza, pos-
sa spingere il governo di Teheran a
ritirare in toto la propria adesione al
Trattato internazionale di non proli-
ferazione nucleare. Un passo indie-
tro in una situazione già difficile e
potenzialmente esplosiva.

«La Francia ritiene necessario man-
dare un messaggio chiaro, forte e
preciso», ha dichiarato l'ambascia-
tore Jean-Marc de la Sablière, impe-
gnato in queste ore a serrati colloqui
riservati con i rappresentanti dei
due schieramenti emersi all'interno
del Consiglio di sicurezza. Intanto
dalla missione britannica viene fatta
circolare l'ipotesi di «ammorbidire»
il documento inserendo non meglio
precisati «incentivi» se l'Iran doves-
se accettare tutte le altre condizioni.
Il bastone e la carota. John Bolton,
l'ambasciatore americano all'Onu,
sembra il più convinto che in tempi
brevi riuscirà a far passare in Consi-
glio di sicurezza un documento con-
tro l'Iran. Nel viavai di consultazio-
ni si fa strada un'ipotesi più mode-
sta: se il blocco transatlantico occi-
dentale non riesce a superare l'em-
passe con Russia e Cina, anziché
una risoluzione si voterà un docu-
mento di presidenza. I contenuti ma-
gari saranno gli stessi, ma le richie-
ste non hanno alcun valore vinco-
lante per l'Iran.

«Hamas per me
resta ancora
un libro in codice
spero prevalga
il pragmatismo»

«Vanno corretti
molti torti sociali
e questo non è meno
importante della
sicurezza nazionale»

LA MINISTRA ISRAELIANA

Livni a Roma
«Hamas e Iran
le nostre spine»

PIANETA

Nucleare dell’Iran, l’Onu si spacca
Russia e Cina boicottano la mozione franco-britannica sostenuta dagli Usa

Yehoshua: «Sogno la vittoria
del centro-sinistra in Israele»

Lo scrittore israeliano: c’è bisogno di un Labour forte
Giustizia sociale e pace le priorità per il nuovo governo

Il leader laburista Amir Peretz durante un tour elettorale Foto d i Gil Cohen Magen/Reuters

■ «Vogliamo una patria degli
ebrei e dobbiamo accettare l'idea
di una patria per i palestinesi. Ma
la condizione è che non si metta a
repentaglio la sicurezza di Israe-
le. L'obiettivo resta quello di due
Stati che devono coesistere in pa-
ce e speriamo di avere un partner
con cui negoziare e definire i futu-
ri confini, altrimenti saremo co-
stretti ad agire unilateralmente».
Parola di Tzipi Livni, ministra de-
gli Esteri di Israele, astro nascen-
te di Kadima - il partito centrista
che tutti i sondaggi danno per vin-
cente nelle politiche del 28 marzo
- colei che molti a Gerusalemme
indicano come la «nuova Golda
Meir». Interrotta per un giorno la
campagna elettorale, Livni ha
avuto ieri una intensa giornata di
incontri a Roma, che l'hanno vista
passare da Palazzo Chigi, dove ha
avuto un colloquio con il presi-
dente del Consiglio Berlusconi,
alla Farnesina, per un faccia a fac-
cia con il suo omologo italiano
Gianfranco Fini, per poi conclu-
dere il giro di colloqui con il lea-
der dell'Unione Romano Prodi, il
segretario dei Ds Piero Fassino e
Massimo D’Alema. Tappa anche
in Vaticano dove ha incontrato
monsignor Lajolo invitando il Pa-
pa in Israele.
In mattinata, la Livni aveva in-
contrato, fuori dal protocollo uffi-
ciale, alcuni giornalisti, tra i quali
l'ex direttore de l'Unità Furio Co-
lombo. Hamas e Iran: sono le due
spine per Israele. Livni ha lancia-
to un appello all'Europa: «Ogni
posizione di ambigua o di com-
promesso con Hamas - ha ribadi-
to nei suoi incontri la responsabi-
le della diplomazia israeliana -
porterebbe ad uno stallo e ad una
nuova fase di violenza, e chiude-
rebbe quella finestra di opportuni-
tà aperta da Israele con il disimpe-
gno da Gaza».

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme
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